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LA POLITICA Giovedì 12 giugno 1997l’Unità3
De Mita propone, Fini e Cossutta dicono che la soluzione è vicina. Il Pds teme papocchi

Si cerca un compromesso
ma D’Alema è scettico
«Sulle riforme tira un’aria da prima Repubblica»

Il punto

Equilibrio difficile
tra poteri del premier
semipresidenzialismo
e doppio turno

Coro di no alla
depenalizzazione del reato
di finanziamento illecito ai
partiti al convegno
organizzato dall’Anm che
si è svolto ieri a Roma. «Mi
pare che l’effetto sia quello
di cancellare i reati. Così
facendo è facile accelerare i
processi - afferma Elena
Paciotti, presidente
dell’Associazione -. Certo
tutto ciò è positivo per gli
imputati, per i quali la
depenalizzazione è
addirittura meglio di
un’amnistia. Insomma un
bel colpo di spugna
limitato ad alcuni fatti». A
Paciotti fa eco Edmondo
Bruti Liberati, ex segretario
dell’Anm, che ribadisce:
«gli effetti della
depenalizzazione sono
superiori a quelli di
un’amnistia». A suo
giudizio, «la sanzione
amministrativa può essere
efficace in sè. L’importante
però è che ci sia un corpo
speciale capace di scoprire i
reati». Dello stesso parere il
presidente dell’autorità
garante della privacy,
Stefano Rodotà. «Quella
del finanziamento illecito
dei partiti è l’unica forma di
depenalizzazione che non
andava fatta - osserva -
Sono assolutamente
contrario perché si tratta di
reati per i quali la ragione
della depenalizzazione, e
cioè la mancanza di allarme
sociale o di danno
collettivo, non vale. Anzi -
conclude - siamo di fronte
ad una delle situazioni
nelle quali il danno sociale
è maggiore».

Paciotti, Anm:
finanziamento
illecito, reato
da mantenere

ROMA. «Mio caro Achille, l’avresti
maidetto?Allafinesiamorimasti ioe
te a difendere il presidenzialismo».
MassimoD’AlemasenevadaMonte-
citoriodiprimasera,mentre sulpiaz-
zale sciamano a decine i «fantasmi-
ni» di Pannella. È appena finito un
round di Bicamerale che ha prodotto
valanghediemendamentiai testiba-
se e una lunga schermaglia procedu-
rale. Il leader pidiessino incrocia il
compagno-rivale della Svolta e im-
provvisa davanti a un crocchio di
giornalisti: «Alla fine, io e te siamo
condannati a stare insieme. Haivisto
oggi in commissione? Si alzaDeMita
e propone, poi si alza Fini e gli dà ra-
gione. Poi si alza Cossutta e dice bra-
vo. Era la prima repubblica piena. Mi
sa che gli unici che vogliono cambia-
re le cose, qui dentro, siamo io e te».
Occhetto sta al gioco: «Allora perdia-
modisicuro».ED’Alemasicongedaa
pugnochiuso:«VadoaCastellanza,a
prepararelariscossa...».

Prima di entrare nell’auto blinda-
ta,però,chiariscecheleultimeventi-
quattro ore non hanno spostato di
unavirgola il suopuntodivista:«Noi
abbiamo fatto un congresso - ripete
mentre i fantasmini si avvicinano
improvvisandounconcerto-.Abbia-
moespressounapreferenzaperlafor-
ma di governo del primo ministro.
Abbiamo anche detto che conside-
riamo adattabile all’Italia un model-
lo semipresidenziale con legge elet-
torale uninominale maggioritaria a
due turni e recupero proporziona-
le...». La trincea pidiessina, insom-
ma, è quella della coerenza di siste-
ma: se si segue lo schema francese, ci
vuole il doppio turno di collegio. Nei
giorniscorsi,adirigentidellaQuercia
e collaboratori, D’Alema ha spiegato
in sostanza che questa posizione «è
chiara alla gente e fortissima». E guai
a parlare di tattica, in casapidiessina.
Tutti giuranoche il segretariononfa-
rà macchina indietro. D’altra parte, è
indubbio che questo atteggiamento
una forza ce l’ha: il leader della Quer-
cia può presentare un Pds «responsa-
bile» e un Polo mutevole e pronto a
ogni pasticcio. E può contrapporre,
comes’è visto, anche unD’Alemain-
novatore ai reduci della «prima re-
pubblica», con il corredo di aggiusta-
menti e lavorìi che s’è attivato intor-
noalsemipresidenzialismo.Qualche
appoggio - non è da escludere - il lea-
der pidiessino spera gli arrivi proprio
daCastellanza.«Immaginateunpo‘-
suggerisce con aria furba il ccd Fran-

cescoD’Onofrio,chesièscopertofan
acceso di D’Alema - se a quel conve-
gnoDiPietrodicechecivuoleassolu-
tamenteildoppioturno...».

L’altra faccia di questa foto è l’«iso-
lamento» di D’Alema, e il rischio che
anchelui sitramuti inunfantasmino
politico. Gli avversari ma anche gli
alleati, Rifondazione in testa,dicono
che impuntandosi sul doppio turno
affonderà la commissione. Per Cos-
suttaeBertinottiè«unmacigno»,per
Casini D’Alema «rema contro». Per
Fini l’accordo - ahimè - «mai come
questa volta» è vicino, a meno che
«nonsiaD’Alemaafarlofallire».

Queste pressioniaccompagnano il
tentativo di Franco Marini, segreta-
rio dei Popolari, di cucire un nuovo
modello che allarghi la maggioranza
«istituzionale». Marini si è fatto
esploratore senza ostacoli da parte di
D’Alema, che lo considera un alleato
affidabile. Giuseppe Gargani raccon-
ta: «Mettiamola così: l’altro giorno
D’Alema ha detto a Marini: “Vedi se
sei capace di buttarti da quel quinto
piano e sopravvivere, lui ci sta pro-

vando”». Come dire: gli ha messo
delle condizioni improbe, ma noi ci
sappiamo fare... Marini ha avviato i
suoi incontri - l’altro giorno ha visto
Berlusconi, ieri ha sentito Fini - pro-
cedendo per limature e approssima-
zioni successive, aiutato da De Mita,
che di condizioni improbe se ne in-
tende. Ne è venuto fuori un work in
progress che ieri sera prefigurava un
sistema di questo genere: un presi-
dente della Repubblicaelettodiretta-
mente, con poteri analoghi agli at-
tuali (da definire quelli sullo sciogli-
mento delle Camere); un premierato
«dolce»concapodelgovernoindica-
to sulla scheda e collegato alla coali-
zione, senza i poteri di autonomo
scioglimento; una legge elettorale
con primo turno uninominale mag-
gioritarioeuneventualeballottaggio
«di coalizione» per assegnare un pre-
miodimaggioranza.

Sia i Popolari sia il Polo ieri hanno
lasciato capire che l’accordo è vicino
se non già fatto. Marini: «Noi diamo
solo una mano per evitare lo sfascio.
Ora sono i più grandi a doversi assu-

mere le responsabilità». Berlusconi,
che pure in questi giorni se ne sta ab-
bastanza coperto, almattinohavisto
i bicameralisti della destra ed è sem-
bratopropensoaun’intesa.Quantoa
Fini, giura che il suo atteggiamento
non ha nulla di strumentale, e che
semmai è strumentale il pessimismo
ostentato da D’Alema. «Ho detto agli
amici del Polo - racconta -, e mi pare
oranesianoconvinti,cheildatopoli-
ticoacquisitocon ilvotosul semipre-
sidenzialismo è così forte che la Bica-
merale non deve fallire. Certo - ag-
giunge -, o in una settimana-dieci
giorni c’è un’intesa politica, il che
vuol dire definire insieme i pilastri
della riforma, o la Bicamerale affon-
da, perché ognuno farà quel che gli
pare, e presenterà gli emendamenti
cheglipare.Lacosasaràingovernabi-
le e io nemmeno ci andrò più». Il che
introduce, dopo i paradossi di D’Ale-
maconOcchetto,unparadossodiFi-
ni, che assume le vesti del leader re-
sponsabile che fino al blitz leghista
eranodelsegretariopidiessino.

Di questacontesanemmenotanto
sorda - D’Alema attestato nella sua
piazzaforte,etuttiachiedersiseabbia
assi nella manica; il Polo convinto
d’averlocucinatoagganciandoilten-
tativo di Marini - la Bicamerale subi-
sce qualche contraccolpo. Ieri alla
conta degli emendamenti ne risulta-
vano 430 solo sulla forma di stato.
Troppi. D’Alema, nell’ufficio di pre-
sidenza, è dovuto intervenire contro
le tentazioniostruzionistiche,per in-
vitare igruppiaunlavorodiaccorpa-
mento. Alla peggio - ha minacciato -
quando arriverà la data limite per il
voto (30 giugno) potrebbe decidere
di mettere ai voti solo i testi base. Nel
pomeriggio, poi, durante il dibattito
procedurale, De Mita ha proposto
che il comitato per la forma di gover-
no si riunisse per riformulare la pro-
posta semipresidenzialista di Salvi.
Fini era d’accordo, e con lui Casini.
Ma D’Alema ha chiesto e ottenuto
che sia invece Salvi, il relatore, a
«esplorare» lepossibili modifiche,da
affidarealComitatocheredige itesti.
Un modo per evitare «dinamiche
confuse», ha spiegato. Anche questa
è stata interpretata nel Palazzo come
una mossa «inciucista» del vecchio
Ciriaco«parata»daunacontromossa
del presidente. Ma Fabio Mussi giura
di no: «Banalissimi eventi, non c’era
nientedipreparato».

Vittorio Ragone

Dunque, l’allarmenonèstatovano.
È servito, quantomeno, ad avvertire
la Bicamerale del rischio - riproposto
da Massimo D’Alema, tra il serio e il
faceto - di ricadere nei vizi della «pri-
maRepubblica»,primofra tuttiquel-
lo delle soluzioni ibride che accon-
tentano tutti e risolvono poco. La le-
zione del pasticcio dei voti del cen-
trodestra, della Lega e di qualche
esponente dell’Ulivo in libera uscita
è stata tale da legittimare anche l’ec-
cesso di rigidità ordinamentale, se è
questo che lamenta Ciriaco De Mita,
autore della proposta di riaprire la di-
scussione sulla formadigovernonel-
l’apposito Comitato, ma mette al ri-
paro la stessa ricerca di un punto di
mediazione da nuovi blitz, da qua-
lunque parte possano venire. I «con-
tatti informali» ci sono stati e conti-
nueranno,madovrannotrovareuno
sbocco trasparente nella piccola as-
semblea neocostituente, con la con-
seguente assunzione di responsabili-
tà, sia che si consegua l’agognato ri-
sultato della più larga intesa siachesi
debba sancire ladivisionemanifesta-
tasi sui principii propri del modello
semipresidenziale.

Perquantopossaapparireparados-
sale, la soluzione sta nella stessa defi-
nizione.Che,nelcasofrancese, trova
ilsuopuntodiequilibrioinunidenti-
cosistemaelettoralesiaperl’elezione
del presidente sia per la formazione
della maggioranza parlamentare. Se
questo non lo si vuole per l’Italia, e
non lo vogliono per primi coloroche
hannocantatoallavittoria,giocofor-
za il punto di equilibrio va ricercato
nellaattribuzionedeipoteridelpresi-
dente e del capo del governo.Su que-
sto hanno puntato i mediatori del
Ppi.Nonacaso.FrancoMarinihado-
vuto muoversi congrandespregiudi-
catezza sul crinale più periglioso del-
l’intera costruzione, giacché non è
mai venuta meno in buona parte del
Polo la tentazione di far straripare
l’«accordo costituente» sul terreno
del governo. Ma se sono «i popolari
per Prodi» a trattare con Silvio Berlu-
sconi e Gianfranco Fini, di tutto li si
potrà accusare tranne che di evocare
il fantasma dell’«inciucio». Marini,
anzi, ha cercato di esorcizzarlo pro-
prio chiamando in causa «i grossi,
quelli che hanno il potere». Ma, per
quanto piccolo sia il Ppi, pare avere
più potere degli altri, potendofunge-
redacatalizzatoredeglialtri spezzoni
dell’ex Dc che hanno preso la via del
Polo. Invecedioffrire loro lacopertu-

ra necessaria per la nostalgia propor-
zionalistica che sta immobilizzando
il centrodestra, Marini ha sgombrato
ilcampodall’alibichenell’Ulivosolo
ilPdsèper ildoppioturno.Veroèche
il Ppi non ha nascosto la sua contra-
rietà all’ipotesi del doppio turno di
collegioavanzatadalPds,maèanche
vero che l’opzione del doppio turno
dicoalizioneèemersacome«variabi-
le» sindalprimodegli incontriavvia-
tidaMarini,quelloconD’Alema.

Non èaffatto detto, però, che ilPo-
lo sia disposto a «variare» qualcosa.E
finché le nuove disponibilità non si
concretizzano, il rischio di avere un
«semipresidenzialismo alla ciocia-
ra», con tutti il rispetto dovuto ai cit-
tadini di quel di Frosinone, non può
che essere fronteggiato con il paletto
della costituzionalizzazione del dop-
pio turno di collegio.Si può anche
scherzare,comefaFini,sui«dueturni
all’italiana», ma proprio perché non
si trattadi scegliere«unpezzooppure
un altro», il doppio turnodi coalizio-
ne potrà assumere fisionomia solo se
consequenziale a un equilibrio non
conflittuale tra la figuradelpresiden-
te della Repubblica eletto e quella di
un presidente delConsiglio che deve
lasualegittimitànonallanominama
al vincolo con una propria maggio-
ranza parlamentare. Più che conti-
nuare la disputa sull’aumento o la ri-
duzione dei poteri attuali del capo
dello Stato, si tratta di recuperare le
ragionidi stabilità da cuipurehapre-
so avvio il processo costituente. In
questo senso il modello che De Mita
haconfezionatoper lamediazionedi
Marini, vale a dire un maggioritario
nei collegi al primo turno con il pas-
saggioal secondoturnodicoalizione
per l’attribuzione di un premio rita-
gliato dall’attuale quota proporzio-
nale solo se nessuno degli schiera-
menti ottenga una maggioranza as-
soluta (come, purtroppo, è avvenuto
per due volte, a danno del principio
dell’alternanza in cui puregli elettori
ormai credono se hanno fatto preva-
lere una volta il Polo e l’altra l’Ulivo),
può anche apparire la classica solu-
zioneconcui laDcerausamettereas-
sieme il diavolo e l’acqua santa. Pre-
suppone, infatti, che non si azzeri
tuttomasi concili ciòche finoraèap-
parso, per convenienza o pavidità,
inconciliabile. A meno che la paura
del fallimento non renda «normale»
l’azzardo.

P.C.

L’intervista «Il doppio turno è una necessità»

Mandato esplorativo a Salvi:
«Il nodo è la legge elettorale»
«Siamo a un passaggio difficile, rimane aperto il prolema politico se davvero in
tutti i gruppi ci sia una volontà piena di giungere a un ampio accordo».

ROMA. «No, non ho avuto alcun
mandato diverso da quello confe-
rito agli altri relatori»: Cesare Salvi
spiegachecosaèavvenutoierinel-
la commissione bicamerale a pro-
posito delle scelte da compiere per
la formadi governo,dopo il votoa
favore del semipresidenzialismo e
raccontacomesvolgeràquestoco-
siddetto“mandatoesplorativo”.

Il “mandato esplorativo” è l’ul-
tima novità della bicamerale. Vi
aspettavate lapropostadi Ciriaco
DeMita?

«Per la verità l’intervento di De
Mita mi è giunto del tutto inatteso.
Naturalmente, ne comprendo il fi-
necostruttivo.

Sono convinto che è essenziale
raggiungere lapiùampiaintesapos-
sibile sulla forma di governo. In
questa prospettiva ci siamo mossi
come Sinistra democratica e io stes-
so come relatore. Ma sarebbe stato
un errore tornare nel comitato - do-
ve non sivotaenonsi formalizzano
le proposte - a pochi giorni dalla
conclusione dei lavori della bica-
merale».

Salvi, come intendi svolgere
questo“mandato”?

«Ma io non ho avuto alcun man-
datodiversodaquelloconferitoagli
altri relatori. Entro lunedì i gruppi
parlamentari dovranno presentare
gliemendamentialtestobasesulse-
mipresidenzialismo da me predi-
sposto. Ci sarà,dunque, lapossibili-
tàdivalutaredapartemialapossibi-
lità di predisporre un testo che pos-

sa riscuotere consensi più ampi di
quelli della scorsa settimana, quan-
do la bicamerale votò per scegliere
tra semipresidenzialismoegoverno
delpremier.

In questo compito sarò assistito -
al pari degli altri relatori - dal “Co-
mitato dei 9”appena istituito: ines-
so sono rappresentati tutti i gruppi
dellabicamerale».

Ma la questione della forma di
governo, e connessa legge eletto-
rale, ha una delicatezza e rilevan-
zatuttaparticolareequindi...

Certo, me ne rendo conto. Non a
caso sulla forma di governo la bica-
merale si è divisa quasi a metà. Non
intendo sfuggire a questa responsa-
bilità. Lavorerò con la stessa serietà
e correttezza con quale io e l’intero
gruppo della Sinistra democratica
abbiamo operato in commissione
in questi mesi. Mi pare però che il
passaggiosaràdifficile.

Dov’èlaveradifficoltà?
«Incombe sullo sfondo il tema

della legge elettorale e rimane aper-
to ilproblemapoliticosedavveroin
tutti i gruppi ci sia una volontà pie-
na di realizzare l’ampia convergen-
za indispensabile per un buon esito
dellabicamerale.

Sono noti a tutti - e non spetta a
me ricordarli - i tatticismi, le ambi-
guità, le furbizie che hanno caratte-
rizzato troppa parte della vita della
commissione. A questo punto non
so se entro il 30 giugno sarà possibi-
le giungere a conclusioni soddisfa-
centi.Bisognerà, comunque, fare in

modocheseciònonfossepossibile,
non si determino fatti traumatici. Il
percorso è ancora lungo e il 30 giu-
gno segna soltanto una tappa. For-
se, non bisogna nemmeno farsi
prendere dall’ansia di risolvere in
pochigiornituttelequestioni».

Ti aspetti che i gruppi presenti-
no nuove proposte sul semipresi-
denzialismo e anche sul sistema
elettorale?

«E‘ evidente che comeconosco le
propostedelmiogruppo,perchère-
se note per tempo e con chiarezza,
bisogneràconoscereleposizionide-
gli altri gruppi della bicamerale. Del
resto, il primo passaggio sarà la pre-
sentazione degli emendamenti. Il
grande vantaggio delle procedure
parlamentari è la trasparenza che si
determina con la predisposizione
dei testi normativi e degli emenda-
mentiaqueitesti».

Siintravedeunpuntod’intesa?
«Una forma di governo semipre-

sidenziale -adeguatoallatradizione
parlamentareitaliana-richiedeuna
legge elettorale che consenta al cor-
po elettorale di esprimere un indi-
rizzo politico e una maggioranza
chiaraecoesa.Perquestoproponia-
moilsistemadeldoppioturno.Non
è una fisima, ma un tratto costituti-
vo di quel sistema. Se ci sono altre
proposte che hanno questi stessi
obiettivi attendiamo di conoscerle,
in spirito, come sempre, costrutti-
vo».

Giuseppe F. Mennella


